
D’Alema: «Spiragli ma non basta»
Il ministro degli Esteri: lo
stop ai raid di 48 ore
deve diventare un vero
cessate il fuoco

«IO CREDO che dopo ore così difficili e così

drammatiche e dopo tante richieste alla fine

uno spiraglio di luce si è aperto». Invita alla

prudenzaMassimoD’Alema, e le notiziedegli

scontri che proseguo-

no nel Sud Libano no-

nostante la tregua di

48 ore, danno ragio-

ne al suo atteggiamento. Eppure, la
diplomazia internazionale non ha
abbandonato il campo ed anzi ha
messo a segno un primo risultato.
«Abbiamo ottenuto una tregua
umanitaria. Adesso l’obiettivo è
passare dalla tregua al cessate il
fuoco, al dispiegamento di una for-
za internazionale e quindi all’avvio
di un processo effettivo di pace di
stabilizzazione». «È solo un primis-
simo passo», spiega ancora il capo
della diplomazia italiana che l’altro
ieri nei colloqui avuti con il premier
israeliano, Ehud Olmert, con il mi-
nistro degli Esteri, Tzipi Livni, e
con quello della Difesa, Amir Pe-
retz, aveva potuto constatare, in pri-
ma persona, tutte le difficoltà e le
resistenze degli israeliani a blocca-
re le azioni militari.
Soltanto il fortissimo pressing di-

plomatico della comunità interna-
zionale e le sconvolgenti immagini
dei bambini uccisi a Cana sono riu-
sciti a convincere le autorità dello
Stato ebraico a concedere queste
(fragili) 48 ore di stop dei bombar-
damenti aerei. Da questo «primo se-
gnale positivo» riparte il lavoro del-
la diplomazia internazionale che
deve «allargare questo varco verso
la pace e verso il cessate il fuoco af-
finchè diventi più consistente».
L’Italia, sottolinea il vice premier,
è «impegnata per la pace con tutte
le energie di cui dispone».
Sono «ore decisive», insiste D’Ale-
ma riferendosi ai colloqui in corso
alle Nazioni Unite e anche alla riu-
nione dei ministri degli Esteri del-
l’Ue in programma oggi a Bruxel-

les. «Credo - afferma - che, in que-
sto momento, se c’è saggezza in tut-
te le parti, effettivamente può aprir-
si un processo nuovo che dovrebbe
comportare la cessazione delle osti-
lità, il ritiro di Hezbollah che do-
vrebbe allontanarsi dai confini e,
quindi, abbastanza rapidamente,
l’arrivo di una forza internazionale
insieme all’esercito regolare libane-
se». Quanto alla richiesta di Israele
alla popolazione libanese di abban-
donare il Sud del Paese, D’Alema
annota che «l’evacuazione dalle zo-
ne di guerra è una misura di pruden-
za per salvare la gente». «Certo è
sempre doloroso che aumenti il nu-
mero dei rifugiati - osserva - tutta-
via la presenza di tanti civili in zone
di guerra è stata una delle ragioni di

queste terribili conseguenze. Natu-
ralmente noi speriamo che si arrivi
rapidamente a non avere più zona
di guerra».
Quello di D’Alema a Gerusalemme
è anche un «viaggio nel tempo» e
un confronto serrato con dirigenti
palestinesi. La «memoria» della tra-
gedia dell’Olocausto «è la condi-
zione per poter poi cercare una via
verso il futuro». È la riflessione del
ministro degli Esteri italiano al ter-
mine della visita allo Yad Vashem,
il memoriale della Shoah. «La me-
moria di questa enorme tragedia
che ha segnato tutta la storia, la sto-
ria dell’Europa e del mondo, è fon-
damentale», sostiene il titolare del-
la Farnesina. «Senza la memoria di
questa tragedia io credo che il ri-

schio sia di smarrire la strada giu-
sta».
E la strada giusta oggi passa anche
per il riconoscimento dei diritti del
popolo palestinese. Il vero nodo
«non è il Libano», bensì il conflitto
israelo-palestinese, se non si risol-
ve il quale «sarà ben difficile pacifi-
care la regione». È quanto hanno
sottolineato al ministro degli Esteri
italiano i rappresentanti della Chie-
sa cattolica in Terra Santa, nell’in-
contro svoltosi nella sede della nun-
ziatura apostolica. Presenti all’in-
contro il custode di Terra Santa pa-
dre Pierbattista Pizzaballa, il cardi-
nale Carlo Maria Martini, che risie-
de a Gerusalemme, il nunzio apo-
stolico in Israele Antonio Franco, il
patriarca latino di Gerusalemme,

monsignor Michel Sabbah e il suo
ausiliare Giacinto-Boulos Marcuz-
zo, vescovo titolare di Emmaus».
E la questione palestinese è stata al
centro del colloquio di oltre un’ora
a Gerusalemme Est tra il capo della
diplomazia italiana e Saeb Erekat,
tra i più stretti collaboratori del pre-
sidente dell’Anp Abu Mazen. «Ho
chiesto al ministro D’Alema - dice
Erekat - che l’Italia assuma un ruo-
lo guida per riportare l’Europa ad
essere protagonista nel riavviare un
processi di pace in Medio Oriente».
«Credo che nel momento in cui tutti
i riflettori sono puntati sul Libano
non dobbiamo dimenticare che la
questione delle questioni continua
ad essere il tema israelo-palestine-
se», rimarca D’Alema. «Si tratta -
aggiunge - di lavorare per sostenere
il tracciato indicato dal presidente
Abu Mazen: un accordo tra le fazio-
ni palestinesi che porti al rilascio
del caporale israeliano rapito, alla
fine dei lanci di razzi da Gaza con-
tro le città israeliane, alla fine delle
incursioni israeliane; in sintesi alla
cessazione delle ostilità, in modo di
consentire ai palestinesi di dar vita
ad un governo di unità nazionale
che riavvii il processo di pace con
Israele». L’Italia è in prima fila nel-
la ricerca di una soluzione alla guer-
ra in Libano: di rientro a Roma,
D’Alema incontra il ministro siria-
no dell’Informazione Mohsen Bi-
lal, nella convinzione, dice a l’Uni-
tà una fonte della Farnesina, «che la
Siria deve essere coinvolta nel pro-
cesso di stabilizzazione del Medio
Oriente». In serata, vertice a Palaz-
zo Chigi tra il presidente del Consi-
glio Romano Prodi, il ministro de-
gli Esteri e il titolare della Difesa
Arturo Parisi. La riunione è servita
per fare il punto della situazione in
Libano dopo il viaggio del ministro
degli Esteri a Gerusalemme e prima
del Consiglio dei ministri degli
Esteri della Ue.

L’APPELLO

Celestini, Sastri, Maselli: Cana
un «orrore» e non un «errore»

AFGHANISTAN

Autobomba uccide 8 persone a Jalalabad
Illeso il governatore della provincia

ROMA «Fino a qualche mese fa
nessuno, crediamo, avrebbe pensa-
to alla possibilità di rimpiangere
Ariel Sharon. Oggi il governo isra-
eliano di Olmert insiste pervicace-
mente ad offrire alle coscienze del
mondo questa possibilità». A soste-

nerlo è un gruppo di artisti e cinea-
sti, tra i quali Ascanio Celestini, Li-
na Sastri, Franco Mulas e Citto Ma-
selli, che in un appello pubblico
chiedono che «il Governo e il Po-
polo Italiani si muovano. Che le
Nazioni Unite si muovano. Che

l'Unione Europea si muova. Che al-
meno la parte migliore del Popolo
Americano non accecata dalla fol-
lia bellicista di Bush&Co. si muo-
va». «Nel quadro di una guerra non
dichiarata, il governo di Israele - si
sostiene nell'appello - ha fatto con
la strage di Cana un altro “errore”,
concretizzatosi nel massacro indi-
scriminato di decine di civili liba-
nesi tra cui 37 bambini. Non è un
errore: è semplicemente un orrore,
forse il più atroce dopo molti altri».

KABUL Otto morti e una quindi-
cina di feriti. È questo il triste bi-
lancio dell’ennesimo attentato
avvenuto ieri in Afaghanistan,
dove una bomba è esplosa davan-
ti a una moschea nei pressi di Ja-
lalabad, città tra le più instabili

del Paese, situata a ridosso della
frontiera con il Pakistan. Il bersa-
glio dell’atto terroristico era il go-
vernatore della provincia di Nin-
garhar, Gul Afgha Sherzai, che in
quel momento si trovava con una
moltitudine di persone davanti al-

la moschea, per partecipare ai fu-
nerali di Yunis Khalis, un ex co-
mandante mujaedin, morto la set-
timana scorsa. Sherzai, rimasto
incolume, ha attribuito l’attacco
«ai nemici dell'Afghanistan», ri-
ferendosi con queste parole ai ta-
leban. Il generale Abdul Basir So-
langi, capo della polizia locale,
ha spiegato che la bomba è stata
posizionata sotto la vettura utiliz-
zata dai poliziotti per arrivare al-
la moschea.

«La tregua di 48 ore dei
bombardamenti non
può essere una parente-
si fra due fasi della
guerra. Israele deve in-
terrogarsi sul rapporto
costi-benefici di que-
sto conflitto. Contrasta-
re Hezbollah è fuori discussione ma a
pagare il prezzo maggiore di questo
scontro armato non può essere la popo-
lazione civile libanese. La soluzione
deve essere politica e negoziata a parti-
re da un cessate il fuoco totale. Nego-
ziare non significa mostrarsi deboli ma
comprendere che la sicurezza di Israe-
le non può fondarsi sulla sola forza del
nostro esercito». A sostenerlo è Yossi
Beilin, più volte ministro dei governi a
guida laburista, parlamentare e leader
di Yahad, la sinistra laica e pacifista
israeliana.
Israeles'interrogasullastragedi
Canaesullesueconseguenze.C'è
chisostieneche laresponsabilità
diquestoeccidiosiadiHezbollah.
«Che Hezbollah usi le case come base
di lancio dei razzi sparati contro le città
della Galilea è cosa risaputa e riprove-
vole, e ancor più riprovevole è usare i

civili come scudi umani. Ma tutto ciò
non può né deve portarci a giustificare
la strage di Cana. Non voglio pensare
neanche per un attimo che sia stato un
attacco deliberato contro un obiettivo
civile. Su questo sarei pronto a giurare.
Ma la buona fede non assolve Israele.
Perché ciò che è avvenuto a Cana è la
drammatica spia di quello che è diven-
tata la guerra contro Hezbollah...».
Ecosaèdiventata?
«Di fatto e al di là delle nostre intenzio-
ni si è trasformata in una guerra contro
il Libano, il suo popolo, il suo governo.
Una guerra che sta ottenendo l'effetto
opposto da quello voluto: certo,
Hezbollah ha subito perdite, magari an-
che pesanti, sul campo di battaglia, ma
sul piano dell'immagine, sul piano po-

litico non vi è dubbio che questo grup-
po estremista, nemico di Israele, si sia
enormemente rafforzato, riuscendo a
trasformare una sconfitta militare, pe-
raltro parziale, in una vittoria politica.
Per quanto mi riguarda non posso ac-
cettare le scene di morte di innocenti
civili e non credo che ci si possa accon-
tentare delle giustificazioni date all’at-
tacca da parte dei nostri vertici militari.
I morti di Cana provano che solo i ne-
goziati possono portare alla fine del ba-
gno di sangue sia in Libano sia in Israe-
le».
Ladiplomazia internazionaleè
riuscitaaotteneredalprimo
ministro israelianoEhudOlmert
unasospensionedei
bombardamentidi48ore.
«È un fatto positivo ma deve essere
considerato solo il primo passo di un ri-
pensamento complessivo della nostra
strategia non solo verso il conflitto
apertosi al Nord ma anche nei riguardi
di ciò che avviene a Sud, vale a dire al-
la crisi israelo-palestinese».
Latreguageneralizzatasarebbela
premessaper ladislocazionenel
SudLibanodiuna forza
multinazionale.Comevaluta
questo impegnodellacomunità
internazionale?

«Positivamente se servirà non solo a
stabilizzare un'area di crisi e a garanti-
re la sicurezza dei civili israeliani che
vivono in Galilea. Questa presenza sul
campo deve far parte di una strategia
complessiva di pace che la comunità
internazionale, e in essa soprattutto
Stati Uniti ed Europa, mette in campo
per affrontare e portare a soluzione tut-
ti i contenziosi che minano la stabilità
della regione. Perché senza la politica
non basteranno migliaia di caschi blu a
evitare nuovi conflitti».
IsraeleappareoggiunPaese in
trincea, impauritononostante la
suapotenzamilitare,convintodi
esseresottopostoaunaminaccia
mortale.
«Sbaglia chi in Europa liquida il tutto
come una sorta di sindrome dell'accer-
chiamento che di nuovo avrebbe colpi-
to Israele. Quei missili che a migliaia
piovono contro le nostre città del Nord
non sono una metafora, sono un perico-
lo reale. Così come le minacce di di-
struzione avanzate dal capo di uno Sta-
to, l'Iran, che si sta dotando dell'arma-
mento nucleare, non possono essere li-
quidate come l'esternazione di un fol-
le. Il punto, però, è un altro: come far
fronte a questo pericolo? La mia rispo-
sta è che non basta affidarsi alla forza

militare ma che occorra da parte israe-
liana rinsaldare un'alleanza politica
non solo solo con il suo più stretto alle-
ato, gli Usa, ma con l'Europa e con i
Paesi arabi moderati minacciati anch'
essi dal radicalismo islamico. Da que-
sto punto di vista, il negoziato sulla fi-
ne della guerra in Libano potrebbe es-
sere un serio banco di prova per raffor-
zare questa prospettiva generale in Me-
dio Oriente».
Conchi tentarequestaavventura
politica?
«Con quei Paesi che hanno dato vita al-
la Conferenza di Roma per il Libano, e
dunque anche con il governo libanese
di Fuad Siniora».
MaunPaese, Israele,chesisente
accerchiato,chevivecon l'incubo
dei razziHezbollaholtrechedei
kamikazepalestinesi,è ingradodi

farequestascelta?
«Molto dipende dalla classe dirigenti.
È in frangenti drammatici come quello
che stiamo vivendo che si misura il li-
vello di una leadership politica. La so-
cietà israeliana ha dimostrato più volte
in passato di essere pronta sostenere
scelte coraggiose, come fu quella che
portò Yitzhak Rabin al riconoscimen-
to dell'Olp e all'apertura di una stagio-
ne di dialogo che non va liquidata tout
court come un fallimento. D'altro can-
to, Israele ha pagato a caro prezzo le
false sicurezze professate da quei go-
vernanti che promettevano di estirpare
con la forza e nel giro di pochi mesi il
terrorismo palestinese. Le armi devo-
no essere al servizio di un disegno poli-
tico e non viceversa. Per questo chiedo
oggi la tregua come inizio di una nuo-
va politica di pace».
Tra lequestionipiùurgenti sul
tappetoresta ildisarmodi
Hezbollah.
«La questione più urgente oggi è fer-
mare la guerra e permettere ad una for-
za multinazionale di farsi garante della
sicurezza ai confini fra Israele e Liba-
no, il che comporta naturalmente un ri-
tiro di Hezbollah a distanza di sicurez-
za. La priorità oggi è evitare il ripetersi
di nuove Cana».

YOSSI BEILIN L’ex ministro laburista: la soluzione deve essere politica e negoziata, solo così si può mettere fine al bagno di sangue sia in Libano che in Israele

«Da israeliano dico: subito una tregua, no ad altre Cana»

OGGI

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme
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Il ministro degli Esteri:
«L’Italia è impegnata
per la pace con tutte
le energie
di cui dispone»

«Per fermare tutto questo
occorre che Israele rinsaldi
un’alleanza politica
con l’Europa e con i
Paesi arabi moderati»

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

L’INTERVISTA

A Gerusalemme
la visita al memoriale
della Shoah
Incontro con
il palestinese Ereket

«La guerra contro
Hezbollah si è trasformata
al di là delle nostre
intenzioni, in una guerra
contro il Libano»

IL ministro degli Esteri Massimo D’Alema in visita ieri al Museo dell’Olocausto a Gerusalemme Foto di Oleg Popov/ Reuters
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